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NORMATIVA GENERALE IN MATERIA DI RICOSTRUZIONI DI CARRIERA

Com’è noto le ricostruzioni di carriera e gli inquadramenti ai fini della progressione economica del personale docente ed A.T.A. rientrano tra i procedimenti che sono stati attribuiti alle istituzioni scolastiche in applicazione del D.P.R. 8/3/1999, n.275, in particolare con l’art. 14 che prevede la competenza a provvedere dall’1/9/2000 in materia di stato giuridico ed economico del personale. 
In applicazione di tale normativa è stata emessa dapprima la C.M. n. 86 del 9/5/2001 che stabilisce che le scuole devono provvedere in merito alle domande di ricostruzione di carriera presentate dall’1/9/2000 in poi e, nel caso di passaggio di ruolo, per i passaggi intervenuti dall’1/9/2000 in poi.

Limitatamente ai docenti senza sede (D.O.P.) o collocati fuori ruolo la competenza resta ai C.S.A.

Le scuole possono trattare le pratiche dei docenti confermati in ruolo dall’1/9/1991 in poi.
Si fa presente che il D.M. n.190 del 6 aprile 1995, che fissava i termini per la conclusione dei procedimenti in applicazione dell’art. 2 della L. 241/1990, prevedeva le ricostruzioni di carriera il termine di 480 giorni dalla presentazione della domanda. Si ritiene che tale termine sia applicabile ora alle istituzioni scolastiche, anche se avrebbe dovuto essere emanata una specifica previsione normativa in materia.

In caso di mancata osservanza di tale termine l’interessato ha diritto di ottenere la corresponsione degli interessi legali e/o della rivalutazione monetaria in applicazione del D.M. del Tesoro n. 352 dell’1/9/1998 per il periodo successivo ai 480 giorni e fino alla liquidazione delle somme dovute da parte della Direzione Provinciale dei Servizi vari del Tesoro.

Riconoscimento dei servizi al personale docente 
La norma fondamentale è costituita dal D.L. 19/6/1970, n. 370, convertito, con modificazioni, nella Legge 26 luglio 1970, n. 576, pubblicata nella G.U. n. 200 dell’8/8/1970, che è stata poi ripresa da alcuni articoli del T.U. approvato con D.L.vo 16/4/1994, n. 297 (artt. 485 e segg. per i docenti, 569 e 570 per il personale A.T.A.).

In particolare l’art. 1 prevede, all’atto del superamento del periodo di prova, il riconoscimento del servizio a favore degli insegnanti della scuola secondaria ed artistica prestato nelle stesse scuole secondarie statali e pareggiate, comprese quelle all’estero, con la qualifica non inferiore a buono prestato senza demerito (le note di qualifica del personale docente sono state abolite dall’art. 66 – 5° comma del D.P.R. 31/5/1974, n. 417) e il servizio reso in qualità di docente di ruolo e non di ruolo nelle scuole elementari statali o parificate, comprese quelle all’estero, nelle scuole popolari, sussidiate o sussidiarie con qualifica non inferiore a buono o senza demerito.
Pertanto nella scuola secondaria non è riconoscibile ai fini della carriera il servizio prestato nella scuola materna statale o comunale, anche in base a costante giurisprudenza, considerata la diversità dell’insegnamento impartito (ad esempio, la decisione del Consiglio di Stato n. 193 del 27/5/1997); a tale riguardo è stata anche respinta dalla Corte Costituzionale l’eccezione di incostituzionalità della L. 576/1970 sollevata da alcuni T.A.R.
L’art. 2 prevede a favore degli insegnanti delle scuole elementari il riconoscimento dei servizi prestati nelle scuole elementari statali e parificate e nelle scuole secondarie ed artistiche statali e pareggiate, nelle scuole popolari, sussidiate e sussidiarie, nonché nelle scuole materne statali e comunali, con qualifica non inferiore a buono o senza demerito.
 La C.M. n. 65 del 9/2/1996 ha chiarito che è riconoscibile il servizio prestato in qualità di istitutore presso i Convitti, essendo il personale educativo equiparato al personale della scuola elementare (art.121 del D.P.R. n. 417/1974 e pronuncia Corte dei Conti – Sezione del Controllo del 12/11/1992).
Un’analoga circolare (n. 36 del 10/2/1976) chiariva che l’art. 2 della L. 576/70  è applicabile agli insegnanti di scuola materna che hanno lo stesso stato giuridico dei docenti elementari.

L’art. 3 della L. 576/1970 disciplina la misura del riconoscimento che era prevista, inizialmente, nella misura seguente: 4 anni per intero ai fini giuridici ed economici, il servizio eccedente valutato nella misura di 1/3 ai fini giuridici ed economici ed i restanti due terzi ai soli fini economici.

Tale misura è stata modificata dall’art.81 del D.P.R. 31/5/1974, n. 417, prevedendo il riconoscimento del servizio eccedente i 4 anni nella misura di due terzi ai fini giuridici ed economici e di un solo terzo ai soli fini economici.
L’anzianità ai soli fini economici nel regime precedente all’applicazione del C.C.N.L. 4/8/1995 veniva valutata anche nelle successive classi di stipendio con l’attribuzione di aumenti biennali, anche convenzionali (D.P.R. n. 271/1981, D,P.R. n. 345/1983 – D.P.R. n. 399/1988).
In base all’art. 4 – comma 3 del D.P.R. n. 399/1988, l’anzianità riconosciuta ai soli fini economici diventa utile, a tutti gli effetti:

· al compimento di 16 anni:

· per i docenti laureati delle scuole secondarie superiori
· al compimento del 18° anno
· per i coordinatori amministrativi, 
· per i docenti delle scuole materne ed elementari
· docenti della scuola media
· docenti diplomati degli istituti secondari
· al compimento del 20° anno:

· per il personale ausiliario e i collaboratori amministrativi 
· al compimento del 24° anno:

· per i docenti dei conservatori e musica e accademie.
Tale disposizione è tuttora applicabile a norma dell’art. 66 – commi 6 e 7 del C.C.N.L. 4/8/1995 che fa rinvio all’art. 4 del D.P.R. n. 399/1988 ed è stata indicata tra le norme applicabili anche dall’art. 142 del C.C.N.L. del 24/7/2003.
Lo stesso art. 3 della L. 576/1970 prevede il riconoscimento per intero del servizio a favore dei docenti delle scuole secondarie ed artistiche privi della vista e al personale direttivo e docente delle scuole elementari o parificate per ciechi.
Inoltre viene precisato che condizione essenziale per il riconoscimento del servizio è il possesso del titolo di studio prescritto, in relazione al servizio prestato (vedi anche C.M. n. 173 del 7/71979 e costante giurisprudenza).
I titoli di studio validi per l’insegnamento nelle scuole secondarie sono stati individuati da vari decreti ministeriali, a cui occorre far riferimento considerando anche l’epoca in cui è stato prestato il servizio (D.M. 2/3/1972 – D.M. 3/9/1982 – D.M. 30/1/1998, n. 39, ecc.).
L’art 4 della L. 576/1970 stabilisce inoltre che il servizio è valutabile se è stato reso per la durata prevista, agli effetti della validità dell’anno, dall’ordinamento scolastico vigente al momento della prestazione.
Anche in base a quanto stabilito dall’art.489 del D.L.vo n. 297/1994, sono validi i periodi di congedo anche parzialmente retribuiti e quelli per gravidanza e puerperio. 

Per quanto riguarda la durata, prima dell’emanazione dei decreti delegati era previsto il riconoscimento del servizio nelle scuole elementari con la qualifica almeno di buono con almeno 6 mesi e nelle scuole secondarie con almeno sette mesi di servizio effettivo o ininterrottamente dal 1° febbraio con la partecipazione alle operazioni di scrutinio e/ o di esame ed il pagamento durante le vacanze estive.  

Dall’1/10/1974, in base anche all’interpretazione autentica fornita dall’art. 14 comma 11° della L. 124/1999, il servizio deve essere stato prestato per almeno 180 giorni, oppure ininterrottamente dal 1° febbraio con la partecipazione alle operazioni di scrutinio e/ o di esame.

I corsi CRACIS e la scuola popolare (soppressa dalla L. 270/1982) sono riconoscibili se è stata attribuita la qualifica e il servizio è stato reso per almeno 5 mesi e comunque per una durata corrispondente all’intero corso (lo precisano alcune circolari fra cui la C.M. n. 33del 15/2/1992 e la n. 256 del 4/10/1977).
Dalla Circolare ministeriale n. 30655 del 7/10/1982 si rileva che, nel caso in cui i 180 giorni di servizio siano stati prestati in ordini di scuola diversi (ad esempio nello stesso anno scolastico 100 giorni nella scuola materna e 90 alle superiori) il servizio non è riconoscibile, mentre il servizio deve essere valutato se prestato in scuole dello stesso ordine, anche se di grado diverso (ad esempio 100 giorni alla scuola media e 90 alle superiori).

Inoltre la C.M. n. 147 del 23/5/1980 stabilisce che il servizio è valutabile anche se prestato per un orario inferiore alle 6 ore settimanali (la deliberazione della Sezione del controllo della Corte dei Conti n. 22 del 18 marzo 1992 conferma tale orientamento).
Un ulteriore aspetto della questione del servizio reso senza il possesso dei requisiti richiesti riguarda il servizio prestato su posto di sostegno senza titolo di specializzazione, ma in possesso del titolo di studio richiesto per l’inserimento nella graduatoria della classe di concorso da cui è stato estratto il nominativo per la nomina.

La legge 517 del 4/8/1977 prevedeva il possesso di un titolo di specializzazione per l’insegnamento a favore di alunni portatori di handicap.

Nel 1990 intervenne una deliberazione della Corte dei Conti (la n. 19 del 14/5/1990) in base alla quale il servizio reso su posto di sostegno senza titolo di specializzazione non poteva essere riconosciuto. Tale interpretazione fu condivisa da una costante giurisprudenza e dal Ministero della P.I. (nota del 26 gennaio 1994, n. 1115, relativa alla risposta a quesiti di alcuni Provveditorati agli Studi).
Con l’emanazione della L. 124/99 in materia di precariato, l’art. 7 – comma 2 prevede ora il riconoscimento del servizio reso anche senza il possesso del titolo di specializzazione.

Dapprima il Ministero con circolare Prot. n. D13/788 del 3/12/1999, riconoscendo la natura innovativa di tale disposizione, aveva stabilito che il riconoscimento doveva avere effetto dopo l’entrata in vigore della L. 124/99, ossia dall’1/6/1999, anziché dalla data della conferma in ruolo, anche se il servizio era stato prestato precedentemente, prevedendo anche il riesame, su domanda, delle pratiche di ricostruzione.

Senonchè un recente parere del Consiglio di Stato di cui è stata data notizia dal M.I.U.R. con la nota n. 1909 del 5/8/2004 prevede che il servizio possa essere riconosciuto solo se reso dopo l’entrata in vigore della L. 124/1999.
Per il riconoscimento ai fini della carriera del servizio reso in qualità di insegnante di religione cattolica, si applica la Circolare n. 43 del 19/2/1992. I nuovi requisiti sono richiesti solo per i servizi a partire dall’anno scolastico 1990/1991, in attuazione dell’intesa tra Autorità Scolastica e Conferenza Episcopale Italiana intervenuta il 13/6/1990. Per la scuola elementare e materna è tuttora sufficiente l’idoneità riconosciuta dall’ordine diocesano o la frequenza dell’insegnamento della religione cattolica nel corso di studi superiori frequentato, oltre al possesso del titolo di studio richiesto per l’insegnamento nelle scuole materne od elementari.

Sono da ritenersi dotati di qualificazione gli insegnanti elementari e della scuola materna in servizio nell’a.s. 1985/86 e gli insegnanti delle scuole secondarie che con l’a.s. 1985/86 avevano maturato 5 anni di servizio. Per l’insegnamento nelle scuole secondarie occorre il titolo specifico ossia Laurea in Teologia, Diploma di Magistero in Scienze Religiose, ecc.
Il servizio reso nei doposcuola nelle scuole elementari non è riconoscibili in quanto gestiti da Enti Territoriali o dall’ex Patronato scolastico (C.M. n. 210 del 9 luglio 1982).
Sono invece riconoscibili i servizi pre-ruolo prestati nel doposcuola nella scuola media e nelle L.A.C. (libere attività complementari) some precisa la nota telex del M.P.I n. 10962 del 26/4/1980.

Non è riconoscibile il servizio prestato alle dipendenze degli Enti Locali (C.M. n. 65 del 9/2/1996 che cita la deliberazione della Sezione del Controllo della Corte dei Conti n. 743 del 24/7/1977).

Essendo attività assimilata ad attività d’insegnamento è riconoscibile anche il servizio prestato in qualità di Commissario o membro aggiunto negli esami di maturità (secondo un chiarimento fornito dal M.P.I. con nota n. 75 dell’11/6/1996).

Per quanto riguarda gli incarichi presso le Università, il servizio prestato in qualità di Ricercatore universitario, essendo assimilabile all’ex figura di Assistente universitario, è riconoscibile ai fini della carriera. I servizi resi come borsista o assegnista non sono riconoscibili, in qualità di contrattista solo se in costanza di rapporto d’impiego.
Riconoscimento dei servizi al personale a.t.a.

Lo stesso D.L. 19/6/1970, n. 370, convertito, con modificazioni, nella L. 26/7/1970, n. 576, prevedeva, all’art. 9, nei confronti del personale non insegnante di ruolo negli istituti e scuole di istruzione secondaria ed artistica, compreso il personale dei convitti annessi agli istituti tecnici e professionali, il riconoscimento del servizio non di ruolo, ai soli fini economici,in ragione di 1/3. Tale articolo venne poi sostituito dall’art. 23 – 1° comma del D.P.R. 31/5/1974, n. 420, che prevedeva per il personale A.T.A. delle scuole statali la valutazione sino ad un massimo di due anni agli effetti giuridici ed economici e per la restante parte, nella misura di 2 terzi, ai soli fini economici, precisando altresì che il riconoscimento veniva disposto all’atto della nomina in ruolo.
Un’ulteriore modifica fu apportata dall’art.19 della L. 9/8/1978, n. 463, che ha previsto il riconoscimento del servizio prestato nelle scuole ed istituzioni educative statali nella misura fino ad un massimo di 3 anni ai fini giuridici ed economici e, per la restante parte, nella misura di 2 terzi ai soli fini economici. Tale disposizione si applicava anche al personale non docente della carriera direttiva dei Conservatori di Musica e delle Accademie di Belle Arti.
In materia di passaggi di qualifica l’art. unico della L. 25/3/1982, n. 108, cha ha sostituito l’art. 51 – 11° comma della L. 11/7/1980, n. 312, ha previsto la valutazione del servizio prestato nella carriera inferiore in ragione della metà ai fini giuridici ed economici.
La materia è stata anche regolata dall’art. 569 del D.L.vo 16/4/1994, n. 297, il quale prevede che al personale A.T.A il servizio non di ruolo prestato nelle scuole ed istituzioni scolastiche ed educative statali venga riconosciuto secondo le modalità previgenti al D.P.R. n. 399/1988.

L’ultima modifica è stata infatti apportata dall’art. 4 – comma 13 del D.P.R. n. 399/1998 che prevede la valutazione del servizio pre-ruolo, compreso l’eventuale servizio di ruolo in carriera inferiore, nella misura prevista dall’art. 3 della L. 576/1970 e successive modifiche ed integrazioni (ossia 4 anni + 2 terzi ai fini giuridici ed economici e 1 terzo ai soli fini economici). Viene pertanto valutato il servizio non di ruolo prestato nelle varie qualifiche (a.t.a. – docente – personale educativo) purchè in istituzioni scolastiche statali e con nomina conferita dall’amministrazione scolastica statale.

Viene riconosciuto anche il servizio non di ruolo prestato in qualità di docente anche senza il possesso del titolo di studio (C.M. n. 10 dell’11/1/1983 con allegata deliberazione n. 1281 del 7/10/1982 della Sezione del Controllo della C.d.C. e C.M. n. 130 del 24/4/1985).
Il riconoscimento del servizio avviene in base al servizio effettivamente prestato senza tener conto di eventuali retrodatazioni giuridiche (circ. n. 399 del 30/11/1982).

E’ riconosciuto utile anche il servizio non di ruolo prestato all’estero, a norma dell’art. 36 – 4 ° comma della L. 26/5/1975, n. 327, che viene valutato secondo le modalità previste dalla L. 576/1970 e successive modifiche ed integrazioni.
La normativa sul riconoscimento dei servizi di ruolo e non di ruolo (art. 4 D.P.R. n. 399/1988) è stata successivamente confermata dall’art. 66 – comma 6 del C.C.N.L. sottoscritto il 4/8/1995.

Il Consiglio di Stato, con parere n. 405 del 19/1/1997 ha riconosciuto la validità del servizio di ruolo prestato in carriera corrispondente.

CONFERMA IN RUOLO E PROROGA DEL PERIODO DI PROVA

Per il personale docente di applicano gli artt. 437 – 438 – 439 e 440 del D.L.vo 16/4/1994, n.297.
Il personale docente ed educativo nominato con contratto a tempo indeterminato è ammesso ad un anno di formazione  introdotto dalla L. 270/1982 che è valido anche come periodo di prova. La prova ha la durata di un anno scolastico ed il servizio effettivamente prestato non deve essere inferiore a 180 giorni. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria  ed artistica il servizio è valido anche se prestato per un orario inferiore a quello di cattedra.

Ai fini della conferma in ruolo i docenti, al termine dell’anno di formazione, discutono con il Comitato per la valutazione del servizio una relazione sulle esperienze e le attività svolte. Sulla base di essa e degli altri elementi forniti dal Capo d’Istituto, il Comitato per la valutazione del servizio esprime il parere per la conferma in ruolo. 

Al provvedimento di conferma in ruolo, che va inviato alla Ragioneria Provinciale dello Stato per il visto, devono essere allegati una sintetica relazione del Capo d’Istituto dalla quale si rilevi che il servizio è stato prestato per almeno 180 giorni, l’attestato relativo alla frequenza del corso di formazione ed il parere espresso dal Comitato di valutazione.
L’anno di formazione deve essere effettuato da tutti i docenti neo-assunti con contratto a tempo indeterminato vincitori di concorso ordinario o inseriti nelle graduatorie permanenti, come precisato dalla L. 124/1999 art. 1 – comma 6  (specificando che si applica l’art.440 del D.L.vo 16/4/1994, n.297) e prima dalla L. 357/1989 art. 2 – comma 26 e anche dalla C.M. n. 267 del 10/9/1991.
Il servizio deve essere prestato per l’insegnamento per cui è stata conferita la nomina o, al limite, in classi di concorso affini (L. 14/8/1974, n.391).

Nei 180 giorni non si computano le assenze a qualsiasi titolo (comprese le ferie), il periodo di chiusura delle scuole (vacanze estive), tranne che per i periodi prestati per la partecipazione alle sessioni di esame ed il 1° mese di astensione obbligatoria (art. 31 R.D. 21/8/1937, n. 1542). Non devono essere detratte invece le domeniche e gli altri giorni festivi, né le vacanze natalizie o pasquali e l’eventuale giorno libero, né i periodi di interruzione delle lezioni dovute a ragioni di pubblico interesse (ad esempio per le elezioni).
E’ valido il periodo trascorso in aspettativa per mandato parlamentare (art. 4 L. 31/10/1965, n. 1261, con interpretazione autentica L. 21/11/1967, n.1148.

Si considerano anche le 4 giornate di riposo di cui alla lettera b) art. 1 della L. 23/12/1977, n. 937 e i giorni compresi tra l’inizio dell’anno scolastico e l’inizio delle lezioni purchè il collegio dei docenti di cui fa parte l’insegnante neo-assunto si riunisca per la programmazione delle attività (C.M. n. 219 dell’1/8/1975 e C.M. n. 180 dell’11/7/1979).

Non occorre effettuare il periodo di prova nei casi di passaggio di cattedra (C.M. n.88 del 27/3/1980, mentre occorre fare il periodo di prova ma non l’anno di formazione nei casi di passaggio di ruolo conseguiti con le procedure di mobilità (vedi nota Direz. Gen. Reg.le n. 730/P/C12 del 20/2/2002).
Nel caso in cui non sia stato effettuato il periodo di prova a causa del mancato raggiungimento dei 180 giorni, occorrerà predisporre il provvedimento di proroga del periodo di prova. Con nota a parte o nel contesto del provvedimento dovranno essere indicate le assenze effettuate.
In caso di esito sfavorevole del periodo di prova dovrà essere acquisito il parere della competente sezione del Consiglio Scolastico provinciale o del C.N.P.I. (per i docenti della scuola secondaria di 2° grado).

In taluni limitati casi è prevista la retrodatazione della conferma in ruolo, ad esempio quando l’assenza è dovuta principalmente all’astensione obbligatoria per maternità (con retrodatazione agli effetti giuridici ed economici) e quando è dovuta al servizio militare di leva o equiparato (retrodatazione agli effetti giuridici)  come precisato dalla C.M. n. 219 dell’1/8/1975, mandato sindacale (retrodatazione agli effetti giuridici), mandato amministrativo (retrodatazione agli effetti giuridici), giudice popolare (con retrodatazione agli effetti giuridici ed economici).
Il rinvio per esito sfavorevole può avvenire una sola volta; il rinvio per un numero insufficiente di giorni può avvenire più volte senza limitazioni (C.M. n.39 del 28/5/2001).

Per il personale A.T.A. le norme sul periodo di prova sono contenute nell’art. 560 del D.L.vo n. 297/1994 che richiama il T.U. approvato con D.P.R. 10/1/1957, n. 3 (art.10) e l’art. 7 della L. 22/8/1985, n. 444. Era previsto di sentire il Consiglio d’Amministrazione sia per la conferma in ruolo che per la proroga del periodo di prova.
Fino all’entrata in vigore del contratto stipulato nel 2003 dovevano essere prestati 6 mesi di servizio, che venivano automaticamente prolungati in caso di assenza dal servizio. Nel caso di esito sfavorevole venivano concessi ulteriori 6 mesi per l’effettuazione del periodo di prova.

Il contratto sottoscritto il 24/7/2003, all’art. 45 prevede per le aree A e A super una durata di 2 mesi di 4 mesi per i restanti profili. In caso di malattia superore ai sei mesi il contratto può essere risolto.
BENEFICI ATTRIBUITI DA NORME SPECIALI

Benefici economici e di carriera per gli invalidi per servizio – L.539/1950 – art.44 R.D. 1290/1922 

I mutilati e gli invalidi per servizio erano stati equiparati agli invalidi di guerra (art.1 L. 15/6/1950, n. 539). Secondo il parere n. 742/1992 del Consiglio di Stato del 12/5/1993 e il parere della Commissione Speciale pubblico impiego espresso nell’adunanza del 6/5/1996 (n.361/1966) è sufficiente che gli interessati abbiano ottenuto il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio con ascrivibilità a categoria di pensione anche se non è stato ancora liquidato l’equo indennizzo e la pensione prilivegiata. E’ prevista un’abbreviazione di anzianità di 2 anni per le prime sei categorie della tabella A e di 1 anno per le ultime 2 (sempre della tabella A) a fini dell’attribuzione di aumenti biennali. Gli effetti non possono avere decorrenza anteriore al provvedimento.
Per quanto concerne le modalità operative, i dati andranno acquisiti nel quadro B della dichiarazione dei servizi (inserendo gli estremi del provvedimento di riconoscimento della causa di servizio, categoria del beneficio, data di richiesta del riconoscimento del beneficio. Il beneficio può essere calcolato ricalcolando una pratica già aperta (KNBC – KNBD – KNCC), oppure se è la prima ricostruzione in KNBB O KNCA se è un inquadramento successivo.
La domanda può essere presentata dalla notifica del provvedimento di riconoscimento della causa di servizio. Con circolare n.397 del 25/9/1998 è stata confermata la possibilità di procedere all’attribuzione del beneficio anche nel mutato assetto delle griglie stipendiali introdotto dal C.C.N.L. 4/8/1995.
Il miglioramento economico è pari al 2,50% dello stipendio corrispondente alla posizione stipendiale di appartenenza per le prime 6 categorie e 1,25% per le ultime 2.

Tale beneficio non è soggetto a riassorbimento nelle successive posizioni stipendiali, né può essere rivalutato.

Il provvedimento ha effetto dal 1° giorno del mese in cui è stata presentata la domanda, ai sensi dell’art. 50 della L. 312/1980 (secondo la C.M. n. 397/98).

Con la C.M. n. 24 del 23/2/2004 sono state confermate alcune disposizioni contenute nella precedente circolare, a  parte la questione che il provvedimento sarebbe avviabile d’Ufficio, fermo restando che deve essere applicata la prescrizione quinquennale, trattandosi di un aumento dello stipendio e che l’eventuale richiesta dell’interessato può essere interruttiva della prescrizione.

Benefici art. 1 Legge 24/5/1970, n.336
La norma è applicabile ai dipendenti civili delle amministrazioni dello Stato, esclusi i supplenti temporanei.

Tale articolo, integrato dalla L. n.541 dell’8/7/1971, prevede che determinate categorie (ex combattenti, partigiani, mutilati ed invalidi guerra, orfani e vedove di guerra, vittime civili di guerra e per causa di guerra, profughi, deportati ed ex perseguitati) possano chiedere una sola volta nella carriera di appartenenza la valutazione di 2 anni o, se più favorevole, il computo delle campagne di guerra e del periodo trascorso in prigionia, ai fini dell’attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e del conferimento della successiva classe di stipendio, paga o retribuzione.
I benefici vengono richiesti su domanda documentata (certificato della Prefettura o altro) con effetto dalla data di decorrenza della nomina in ruolo (adunanza della C.d.C. – deliberazione n.649 del 20/11/1975).

Vi sono state varie deliberazioni della Corte dei Conti (ad esempio: n. 527 del 20/6/1973, n. 563 del 16/5/1974) che escludevano la reiterazione dei benefici nei casi di passaggio di carriera nella stessa o diversa amministrazione, ma anche pronunce di senso opposto (deliberazione sez.controllo n. 1931 del 14/4/1988).

Il riconoscimento avvenuto nella posizione non di ruolo non è stato considerato reiterazione (decisione sezione controllo Corte dei Conti n. 1177 del 26/6/1981 in base alla quale il riconoscimento è considerato una sorta di retrodatazione degli effetti dell’inquadramento).

Il M.P.I. con circolare n. 188 del 6/6/1992, aveva detto di evitare la duplicazione per i passaggi, in quanto i benefici sono già compresi nella temporizzazione. 

Ora è operante l’art. 4 – comma 5 della L. 498 del 23/12/1992 che dispone che l’art.1 della L. 336/1970 va interpretato nel senso che per i dipendenti del pubblico impiego non si procede al computo delle maggiori anzianità ivi previste in sede di successiva ricostruzione economica dipendente da disposizioni di carattere generale. Gli eventuali maggiori trattamenti spettanti sono conservati ad personam e riassorbiti con la normale progressione di carriera  con i futuri miglioramenti dovuti sul trattamento di quiescenza.
Il beneficio consiste nell’anzianità pari ad anni 2 o, se più favorevole, 1 anno per ogni campagna di guerra (art.2 L: 9/10/1971, n. 824) e del periodo trascorso in internamento, per ricovero in luoghi di cura, ecc.

Per il personale che ha diritto al riconoscimento nell’arco temporale dal 13/1/1993 al 31/12/1995 l’inquadramento che assorbe il beneficio è quello disposto dall’1/1/1996 ai sensi dell’art. 66 del C.C.N.L. 4/8/1995.

Al 31/12/1995 deve essere considerata l’anzianità complessiva senza tenere conto di quella attribuita quale beneficio L. 336/1970. Se lo stipendio attribuito è inferiore a quello in godimento va attribuito l’assegno ad personam (riassorbibile) come precisato dalla C.M. n. 247 del 2/11/2000.
In pratica per le ricostruzioni di carriera riguardanti il personale assunto in vigenza degli ultimi contratti scuola il beneficio viene assorbito con l’attribuzione della successiva posizione stipendiale (in genere alla conferma in ruolo).
Servizio all’estero 
L’art. 21 del R.D. 12/2/1940, n. 740, ripreso dall’at. 673 del D.L.vo 16/4/1994, n. 297, prevede la supervalutazione del servizio di ruolo prestato all’estero agli effetti degli aumenti periodici di stipendio nella seguente misura: per i primi 2 anni il doppio e per i successivi con l’aumento di 1/3.
La supervalutazione si riconosce a decorrere dalla data di effettivo inizio del servizio all’estero, eccetto che per il personale immesso in ruolo ai sensi della L. 604/1982 con decorrenza giuridica 10/9/1981 ed economica 10/9/1982. Il beneficio viene riconosciuto su richiesta dell’interessato in riferimento anche al servizio prestato precedentemente e viene riassorbito al successivo aumento di stipendio. In regime di D.P.R. n. 399/1988 erano previsti aumenti biennali ed aumenti biennali convenzionali sia per lo stipendio che per l’indennità di funzione, mentre con l’attuale assetto retributivo viene anticipato il passaggio alla posizione stipendiale successiva. 
Per la supervalutazione del servizio di ruolo occorre indicare il servizio nel nodo KNAA – Quadro E – codice P010; la variazione di stato giuridico nell’area KV è normalmente già stata inserita dal C.S.A. con il collocamento fuori ruolo a disposizione del M.A.E. e la successiva variazione per il rientro sulla sede metropolitana. Si opera poi nel nodo KNCA o KNCB (per le pratiche già calcolate) - selezionando B indicare il servizio da supervalutare (intero se è così), oppure indicare la supervalutazione già utilizzata e la frazione non utilizzata.

La Legge 26/5/1975, n, 327 (artt. 14 -17 – 36) disciplina il riconoscimento del servizio non di ruolo nella misura prevista dalla L. 576/1970.
Viene riconosciuto sia ai docenti che al personale A.T.A. il servizio prestato negli istituti italiani di cultura e nelle istituzioni scolastiche all’estero a condizione che la nomina sia stata conferita dal M.A.E. e la retribuzione sia stata a carico del bilancio dello stesso Ministero.
E’ anche riconoscibile il servizio prestato nei corsi di doposcuola – pre – inter scuola presso le scuole italiane all’estero. Per detto personale si applicano le norme di cui alla L. 3/3/1971, n. 153 e tutte le disposizioni di stato giuridico del personale all’estero, avendo il M.A.E anche compiti di assistenza in favore dei lavoratori italiani e delle loro famiglie (C.M. n. 385 del 12/12/1984).

Il servizio reso in qualità di assistente di lingua italiana all’estero non è valutabile né per la carriera, né per la pensione, in quanto gli assistenti, che sono studenti, non contraggono un rapporto di lavoro né con l’Amministrazione scolastica né con il Paese di destinazione (Circ. n. 520 del 29/1/1998).
E’ invece valutabile il servizio prestato in qualità di lettore di italiano presso gli istituti stranieri di istruzione secondaria  e presso le Università, ai sensi dell’art.17 della L. 26/5/1975, n, 327.

Servizio di ruolo prestato in sedi di montagna
La valutazione del servizio è disciplinata dall’art. 3 della L. n.90 dell’1/3/1957. Secondo tale norma gli insegnanti che hanno prestato almeno un triennio di ininterrotto servizio di ruolo in uno stesso comune di montagna con qualifica non inferiore a distinto hanno diritto alla promozione anticipata di 1 anno alla classe superiore di stipendio. Il servizio è valido solo se è continuativo, per cui tutte le assenze che sospendono la progressione di carriera interrompono il triennio. Il beneficio può essere reiterato esclusivamente quando un ulteriore triennio viene prestato in un comune diverso.
Il diritto equivale all’attribuzione al termine del compimento dei 3 anni continuativi di servizio in un comune di montagna di 1 anno di anzianità valido agli effetti giuridici ed economici. Anche nel caso di passaggio i qualifica viene computato nella uova ricostruzione di carriera.

E’ prevista a S.I.M.P.I. un’apposita codifica per le scuole di montagna (P008).
La norma in questione non è più applicabile in base al C.C.N.L. 4/8/1995.

Servizio militare di leva

Personale docente.

L’art. 84 del D.P.R. 31/5/1974, n.417, prevedeva il riconoscimento del servizio militare di leva o per richiamo alle armi o il servizio civile sostitutivo , nonché l’opera di assistenza tecnica in paesi in via di sviluppo di cui alla legge 8/11/1966, n.1033 e successive modifiche ed integrazioni resi con il possesso del titolo di studio richiesto per l’accesso alla carriera di appartenenza, purchè prestati in costanza di servizio non di ruolo. La C.M. n. 329 del 15/12/1975 prevedeva il riconoscimento purchè fosse stato emesso il provvedimento di nomina e la nomina fosse stata accettata.

Personale A,T.A. 

Analogamente l’art. 23 – 2° comma del D.P.R. 31/5/1974, n. 420, prevedeva a favore del personale non docente la valutazione del servizio militare di leva o per richiamo o il servizio sostitutivo civile e l’opera di assistenza tecnica in paesi in via di sviluppo, resi con il possesso del titolo di studio richiesto per l’accesso alla carriera di appartenenza, solo se prestati n costanza di servizio non di ruolo.
L’art. 20 della L. 24/12/1986, n.958, entrata in vigore il 30/1/1987, ha innovato la materia prevedendo la valutazione del servizio militare di leva prestato anche al di fuori del rapporto di lavoro non di ruolo agli effetti dell’inquadramento economico.

In base alla modifica apportata dalla L. 30/12/1991, n. 412, art.7, i periodi di servizio militare di leva e quelli sostitutivi o equiparati, in corso di prestazione alla data del 30/1/1987 o prestati successivamente all’entrata in vigore della L. 958/86, sono validi a tutti gli effetti per l’inquadramento o la progressione economica. I benefici vengono riconosciuti alla data di decorrenza economica della nomina in ruolo. Per il personale docente, inoltre, se in parte o tutto il servizio concorre a determinare il riconoscimento di 1 o più anni di servizio pre- ruolo, alla conferma in ruolo la quota parte corrispondente va detratta dall’anzianità giuridica per evitare di conteggiare 2 volte lo stesso periodo (lo precisa la C.M. n. 29 del 3/1/1996.
L’opera di assistenza tecnica in paesi in via di sviluppo di cui alla legge 26/2/1987, n. 49, in base all’art. 488 del D.L.vo n. 297/1994, è valutabile purchè reso con il possesso del titolo di studio richiesto per l’accesso alla carriera di appartenenza, solo se prestato in costanza di servizio non di ruolo.

L’art. 485 – comma 7 dello stesso D.L.no n. 297/1994 ribadisce per il personale docente che il sevizio militare di leva o per richiamo e il servizio sostitutivo civile sono validi a tutti gli effetti.

Analoga disposizione è prevista per il personale A.TA. (art. 569 - 3° comma dello stesso teso unico).
A S.I.M.P.I. i codici da utilizzare nel quadro B della dichiarazione dei servizi sono:

· M001 - Servizio di leva

· M002 - Servizio civile sostitutivo

Interruzioni del servizio e ritardi nella progressione di carriera
Com’è noto vi sono alcune tipologie di assenze che non sono valide per la progressione di carriera, ad esempio l’aspettativa per motivi di famiglia, l’aspettativa per ricongiungimento al coniuge in servizio all’estero, l’aspettativa non retribuita di cui all’art. 26 della L. n. 448/1998 (cosiddetto anno sabbatico), gli ulteriori 18 mesi senza assegni per malattia previsti dall’art. 17 del C.C.N.L. 24/7/2003, le assenze ingiustificate, le assenze alla visita di controllo, ecc.
Tali assenze interrompono il decorso dell’anzianità di servizio per cui devono essere subito inserite a S.I.M.P.I., onde evitare di dimenticarsene.

L’art. 27 del C.C.N.L. 4/8/1995 prevedeva per il passaggio alla posizione stipendiale successiva la partecipazione ad attività di formazione ed aggiornamento (tranne che per il personale impiegato in altri compiti. Per il personale docente l’obbligo formativo era di 100 ore per ogni scaglione (ossia circa 17 ore all’anno), tranne che per il primo, per il quale erano previste 50 ore. Per il personale A.T.A. con la qualifica di collaboratore scolastico e assistente amministrativo ed equiparate, le ore erano 60 e 30 per lo scaglione iniziale.

In sede di ricostruzione di carriera o di inquadramento, se non era stato raggiunto un numero di ore sufficiente, occorre indicare la data dell’1/6/1999 (non applicando l’art.50 – comma 4 della L. 11/7/1980, n.312), in quanto il C.C.N.L. 26/5/1999 non prevede più tale obbligo, oppure, se era stato raggiunto prima l’obiettivo delle ore richieste, occorre indicare nello svolgimento della pratica l’inizio dell’anno scolastico successivo a quello durante il quale le ore erano state raggiunte.

Il servizio è considerato utile ai fini della progressione di carriera quando l’interessato non sia stato oggetto di sanzioni disciplinari con l’irrogazione della sospensione dal servizio che comporta:

· il ritardo di 2 anni nel conferimento della posizione stipendiale successiva, ove la sospensione dal servizio sia di durata superiore al mese per il personale docente e di durata superiore a 5 giorni per il personale A.T.A.
· il ritardo di 1 anno nel conferimento della posizione stipendiale successiva, ove la sospensione dal servizio sia di durata fino a 1 mese per il personale docente e fino a 5 giorni per il personale A.T.A.

Viene detratto dal computo dell’anzianità di carriera  ovviamente il periodo di sospensione dall’insegnamento.

Ricordiamo che le sanzioni per il personale docente, fissate dall’art. 492 del D.L.vo n. 297/1994, sono:

a) l’avvertimento scritto, inflitto dal Capo d’Istituto;

b) la censura;

c) la sospensione dall’insegnamento e dall’Ufficio fino a 1 mese;

d) la sospensione dall’insegnamento e dall’Ufficio da oltre 1 mese a 6 mesi;

e) la sospensione dall’insegnamento e dall’Ufficio per un periodo di 6 mesi e l’utilizzazione, trascorso detto periodo, in compiti diversi;
f) la destituzione.

L’art. 497 precisa che la sospensione fino a 1 mese comporta il ritardo di 1 anno nell’attribuzione dell’aumento periodico di stipendio. La sospensione superiore a 1 mese ma non superiore a 3 mesi comporta il ritardo di 2 anni nell’attribuzione dell’aumento periodico di stipendio. Tale ritardo è elevato a 3 anni se la sospensione è superiore a 3 mesi.

Il ritardo decorre dalla data in cui verrebbe a scadere il primo aumento successivo alla punizione inflitta. 

L’art. 90 del C.C.N.L. 24/7/2003, in materia di sanzioni disciplinari per il personale A.T.A., riprende quanto già previsto in materia dall’art. 58 del C.C.N.L. 4/8/1995. Le violazioni degli obblighi disciplinari comportano le seguenti sanzioni:

a) rimprovero verbale;

b) rimprovero scritto;

c) multa di importo variabile fino a un massimo di 4 ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 giorni;

e) licenziamento con preavviso;

f) licenziamento senza preavviso.
Si riporta in calce la tabella riguardante le posizioni stipendiali del C.C.N.L. sottoscritto il 7/12/2005 – secondo biennio economico 2004-2005.

	Posizioni stipendiali
	Collaboratore scolastico
	Collaboratore scolastico dei servizi
	Assistenti amministrativi
	Coordinatore amministrativo e tecnico 
	Direttore dei sevizi generali e amministrativi
	Docente scuola materna  ed elementare
	Docente diplomato istituti secondari 2° grado
	Docente scuola media
	Docente laureato istituti secondari  2° grado

	da 0 a 2
	13.659,50
	14.000,01
	15.302,38
	17.495,96
	20.230,62
	17.582,23
	17.582,23
	19.082,50
	19.082,50

	da 3 a 8
	13.925,18
	14.268,28
	15.646,28
	17.968,93
	20.819,59
	18.057,22
	18.057,22
	19.609,37
	20.163,59

	da 9 a 14
	14.886,91
	15.223,27
	16.874,38
	19.425,88
	22.644,73
	19.520,02
	19.520,02
	21.331,19
	21.893,39

	da 15 a 20
	15.784,44
	16.120,67
	18.037,47
	21.127,37
	24.774,81
	21.228,70
	21.228,70
	23.313,53
	24.027,25

	da 21 a 27
	16.668,09
	17.031,95
	19.207,56
	22.778,93
	27.053,50
	22.887,02
	23.701,35
	25.238,19
	26.745,11

	da 28 a 34
	17.334,59
	17.677,28
	20.040,76
	24.408,24
	29.394,78
	24.523,25
	25.323,78
	27.126,29
	28.525,83

	da 35 a
	17.801,77
	18.159,30
	20.679,35
	25.621,63
	31.672,27
	25.741,51
	26.556,37
	28.525,83
	29.945,29
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